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Fitto il programma di
incontri che 
dal 18 al 24 agosto
metteranno a tema

l’Unione come comunità
di popoli e opportunità di
sviluppo umano, sociale
ed economico

Meeting chiama Europa
L’unità nella differenza
DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

on è solo un grido dall’allar-
me, per la condizione e-
mergenziale in cui vive l’es-

sere moderno, con il cuore imbri-
gliato e omologato. È invece un mes-
saggio di speranza che conferma le
infinite potenzialità dell’umano in o-
gni settore. E dimostra la necessità di

N
riscoprire l’Europa come alveo natu-
rale per realizzarle. La XXXIV edizio-
ne del Meeting per l’Amicizia tra i po-
poli, che si terrà dal 18 al 24 agosto a
Rimini, parte proprio da qui: l’uomo
può e deve emergere, partendo dai
propri bisogni e dai propri desideri,
non da schemi imposti. Deve avere il
coraggio, e con lui le istituzioni, di
guardare all’Europa come comunità
di popoli, non solo di Stati.
Proprio l’Ue sarà il fi-
lo conduttore del-
l’appuntamento ri-
minese, che verrà i-
naugurato dal pre-
mier Enrico Letta e
che avrà ospiti nu-
merosi ministri.
Un’Europa delle infrastrutture, del
welfare, della politica economica e
monetaria condivisa. L’Unione è «un
concetto culturale e storico», ma
quello che serve ora è l’audacia di «un
progetto politico» costruito con pa-
zienza certosina e «ambizione radi-
cale». Il ministro della Difesa, Mario
Mauro, alla presentazione della ker-
messe, invita perciò a guardare alle

opportunità scaturite dall’unione dei
28 Paesi e a lavorare per vere «politi-
che comuni» e una «difesa comuni-
taria».
Lo stallo attuale, infatti, è dovuto
principalmente, gli fa eco il respon-
sabile della Farnesina, Emma Boni-
no, a un avvicinamento tra le nazio-
ni in cui è mancato un collante.
Bruxelles oggi, dice, è come «un mu-
ro di pietre a secco», se salta quella

centrale rischia instabilità. Per que-
sto bisogna lavorare perché alle pros-
sime elezioni europee non ci sia una
«maggioranza di euroscettici ed eu-
rofobici» in Parlamento, altrimenti la
stessa costituzione «ne risentirebbe».
Nel federalismo del continente per-
ciò l’obiettivo a cui tendere è quello
della «massima sussidiarietà» unita
al «minimo di politiche comuni che

fanno la differenza», come la difesa,
il tesoro e una banca di ultima istan-
za. 
Le radici degli Stati membri e le op-
portunità dell’Europa unita saranno
proprio al centro della mostra inizia-
le dell’appuntamento di agosto. Uno
specchio degli eventi da metà Nove-
cento ad oggi per dimostrare, preci-
sa il presidente della Fondazione Sus-
sidiarietà Giorgio Vittadini, che «non
è solo l’Ue degli interessi bancari»,
ma può essere anche «un ponte ver-
so l’esterno, verso il Mediterraneo».
Tutto con al centro la persona. Lo ri-
cordano le personalità inserite in un
calendario con oltre cento convegni,
dodici esposizioni, diciotto spetta-
coli e dieci manifestazioni sportive.
Rimini è «la prova» - conclude la pre-
sidente della Fondazione Meeting A-
micizia tra i popoli, Emilia Guarnie-
ri - che le persone possono essere «a-
miche a partire dal desiderio della
differenza, dal considerare l’altro co-
me un bene nella diversità», altri-
menti non si andrà oltre la «generica
tolleranza». Sarebbe troppo poco.
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SPETTACOLI

TEATRO, MUSICA E CINEMA
IN SCENA L’IO CON SANT’AGOSTINO
Sul palco salirà un uomo del tutto eccezione.
Ad aprire la serata inaugurale del Meeting,
infatti, sarà un recital-evento sulle
Confessioni del santo d’Ippona. Il testo,
interpretato da Sandro Lombardi,
ripercorrendo il percorso personale del
vescovo porta ad immedesimarsi in un
profondo viaggio alla scoperta di sé stessi. Ma
tra gli spettacoli in cartellone anche la storia
di san Pietro, raccontata da Pietro Sarubbi, gli

omaggi a Gaber e Testori, il romanzo di
Chesterton, il melologo teatrale tratto da
Charles Peguy e il testo drammatico di
McCarthy. Ma le giornate riminesi saranno
arricchite anche da eventi musicali con
concerti folk e swing, musica classica fino a
quella popolare in scena tra i padiglioni della
Fiera. Come il concerto del celebre pianista
ceco Lukáš Vondrácek o la rassegna di canti
internazionali con al centro le mille
sfaccettature della donna. 
(A.G.)

DA MILANO VIVIANA DALOISO

iaggia a vele spiegate «Uno
di noi», la campagna pro-
mossa dai Movimenti per la

vita nei Paesi della Ue per arrivare al
riconoscimento giuridico dell’em-
brione. Ieri al Parlamento europeo di
Strasburgo il Comitato organizzati-
vo dell’iniziativa ha fatto il punto del-
la situazione della raccolta firme, che
hanno superato quota 676mila, il
che consente di guardare con otti-
mismo all’obiet-
tivo fissato dalla
normativa di un
milione di ade-
sioni.
Alla presenza di
svariati colleghi,
l’europarlamen-
tare spagnolo
Jaime Mayor O-
reja ha sottoli-
neato ancora u-
na volta l’importanza della campa-
gna: «L’iniziativa Uno di noi è diret-
tamente promossa dai cittadini e si
svolge entro il quadro del Trattato di
Lisbona. Per questo mostra una sua
rilevanza, legata – oltre all’obiettivo
stesso della difesa della vita nelle po-
litiche comunitarie – al fatto che si
tratta di un processo culturale e so-
ciale capace di respiro europeo».
Non a caso la campagna è stata fi-
nora in grado di innescare un dibat-
tito culturale ampio proprio sulla di-
fesa del bene primario della vita: «Il
valore della vita va oltre il recinto re-
ligioso. È un discorso laico, un di-
scorso che ha a che fare con la ra-

V
gione», ha spiegato Carlo Casini, pre-
sidente della commissione Affari co-
stituzionali del Parlamento europeo,
coordinatore europeo di Uno di noi
e presidente del Movimento per la
vita: «Dobbiamo far cadere, dopo la
Cortina di ferro, il muro che ci sepa-
ra sulla visione della vita, la quale è
un diritto universale, ed è alla base
degli altri diritti fondamentali. Uno
di noi – ha detto ancora Casini – è
giunto oltre metà percorso, ma oc-
corre uno slancio ulteriore. Questa

iniziativa nasce,
se così possiamo
dire, dal basso,
dai cittadini, dai
popoli. Ma ora
necessita anche
del sostegno e-
splicito degli eu-
roparlamentari.
Chi crede all’Eu-
ropa, all’Europa
che è storia, cul-

tura e promozione della vita, do-
vrebbe sostenere questa iniziativa
dei cittadini».
Per Maria Grazia Colombo, porta-
voce del Comitato italiano, «è di
grande soddisfazione che si stia la-
vorando oltre ogni steccato ideolo-
gico e confessionale: cattolici, orto-
dossi, protestanti, non credenti si so-
no impegnati con la stessa passione
in una causa che riguarda tutti nel
nome della comune umanità». «Si è
compreso – le ha fatto eco Salvato-
re Martinez, presidente di Rinnova-
mento nello Spirito, una delle asso-
ciazioni che per prime hanno ade-
rito alla campagna – che è in gioco

una grande e fondamentale que-
stione antropologica che può se-
gnare il rilancio della politica e del
sogno europeo che sembra oggi par-
ticolarmente in crisi». E anche per
Carlo Costalli, presidente di Mcl, pu-
re nel Comitato organizzativo, «il te-
ma è destinato ad andare oltre i con-
fini della stessa iniziativa e segnerà
l’attività politica delle Istituzioni eu-
ropee a cominciare dalle elezioni del
prossimo anno».
L’incontro di ieri a Strasburgo è sta-
ta l’occasione per dettare l’agenda
dei prossimi mesi: il comitato infat-
ti ha predisposto una serie di ap-
puntamenti per portare avanti il nu-
mero totale delle firme, fra cui il
Meeting di Rimini, la Settimana so-
ciale di Torino, il Pellegrinaggio del-
le famiglie a Roma. La nuova pro-
posta riguarda poi il Click-day, fis-
sato al 22 settembre: «In quel gior-
no – ha spiegato la portavoce italia-
na, Maria Grazia Colombo – chie-
deremo ad associazioni e movimenti
una mobilitazione straordinaria: si
tratterà di andare negli appositi spa-
zi web per sottoscrivere Uno di noi».
In questo modo si dovrebbe regi-
strare un avanzamento significativo
nel numero delle firme, tali da su-
perare “di slancio” il milione previ-
sto. Le firme minime per ogni Paese
corrispondono al numero degli eu-
rodeputati nazionali moltiplicato
per 700: sinora hanno raggiunto il
tetto previsto Austria, Spagna, Italia,
Polonia, Paesi Bassi, Slovacchia, Un-
gheria. Francia e Lituania sono vici-
nissime al quorum.
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Uno di Noi si avvicina alle 700mila firme
E la Rete ora si mobilita col «Click-day»

Il Comitato promotore fa
tappa a Strasburgo nella
sede del Parlamento europeo
e annuncia per il prossimo
22 settembre una grande
raccolta di adesioni online

Il ministro della Difesa Mario Mauro:
serve l’audacia di un progetto
politico costruito con pazienza
certosina e ambizione radicale

La Ue filo conduttore dell’edizione 2013 della kermesse
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VARESE. Può il rancore per una
destituzione e una blanda condanna in
primo grado per aver barato sugli orari
lavorativi e gli straordinari aver spinto
un uomo a sparare al sindaco e al
vicesindaco del suo paese e a girare per
le vie armato come Rambo? È questo
l’interrogativo che si pongono gli
inquirenti dopo l’arresto di Giuseppe
Pegoraro, 60 anni, l’ex vice comandante
dei vigili di Cardano al Campo, in
provincia di nel Varese, che è entrato in
municipio in preda a un raptus. I due
feriti, il primo cittadino, Laura Prati, di
49 anni e il vice sindaco, Costantino
Iametti di 76, entrambi sottoposti a
interventi chirurgici negli ospedali di
Gallarate e Varese, non sarebbero in
pericolo di vita, ma le loro condizioni
rimangono gravi. Il feritore è stato
bloccato: imbracciava una carabina,
aveva a tracolla un fucile a pompa e due

pistole nei tasconi della divisa oltre due
pugnali da caccia. E nell’auto 800
proiettili e bottiglie molotov. Pegoraro è
entrato nell’ufficio del sindaco di
Cardano sfruttando la giornata dedicata
all’incontro con i cittadini. Qui ha
sparato tre volte a Laura Prati, 49 anni,
e al vicesindaco Costantino Iametti, di
76 anni, che era nella stanza. La prima è
stata ferita all’addome e ad un braccio,
l’anziano vice è stato colpito alla testa

(di striscio), all’addome e ad una gamba.
Poi Pegoraro è fuggito inseguiito da un
altro agente di polizia municipale
presente in municipio, conn il quale ha
scambiato alcuni colpi. Pegoraro è
entrato in una sede Cgil dove ha
lanciato una sorta di bomba molotov,
per poi tentare di dileguarsi. Uscendo,
però, ha incrociato una volante della
polizia contro cui ha sparato: i poliziotti
lo hanno braccato senza sparare fino a
quando lo hanno sorpreso. L’uomo era
stato coinvolto insieme ad altri sei
dipendenti in un’indagine per truffa e
peculato giunta a sentenza di primo
grado al tribunale di Busto Arsizio
(Varese). Con l’avanzare dell’inchiesta è
stata decisa per lui una prima
sospensione dal lavoro per sei mesi, che
è stata rinnovata una seconda volta
proprio a fine giugno.
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DA SAPERE

CAMPAGNA DI TUTTI
ECCO COME ADERIRE
La campagna «Uno di noi» è
stata attivata in tutta Europa
dai Movimenti per la vita di 20
Paesi dell’Unione per chiedere
alle istituzioni europee
d’introdurre il divieto di
finanziare con fondi comunitari
qualsiasi attività che
presupponga la distruzione
degli embrioni umani a fini di
ricerca. Una lotta di civiltà per
dire che il concepito è
veramente “uno di noi”, in nulla
diverso da chi già è nato. La
finalità della proposta – che si
lega a una forma di democrazia
diretta recentemente
introdotta dal Trattato di
Lisbona per favorire l’iniziativa
legislativa popolare – è quella
di raccogliere entro il 1
novembre 2013 almeno un
milione di firme per obbligare
la Commissione europea, che
ha un ruolo d’iniziativa
legislativa, ad assumere la
richiesta e a farsene portavoce
davanti al Consiglio e al
Parlamento Europeo. Si può
aderire online, sul sito
predisposto a livello europeo
(www.oneofus.eu), seguendo le
seplici istruzioni oppure
contattando qualsiasi sede del
Movimento per la vita italiano.

L’EUROPA IN CAMPO

676.386
LE FIRME GIÀ RACCOLTE

241.618
QUELLE ITALIANE

126.609
QUELLE RACCOLTE IN POLONIA

ROMA. Procede l’inchiesta della procura di Roma sul
fallito tentativo di rientro illegale di 20 milioni di euro dalla
Svizzera riconducibili a Paolo, Cesare e Maurizio D’Amico,
discendenti dell’armatore Giuseppe D’Amico. Avvisi di
garanzia sono arrivati ai tre imprenditori – l’ipotesi è
evasione fiscale – convocati oggi in procura. Potrebbero
avvalersi della facoltà di non rispondere, come hanno già
fatto Giovanni Zito, carabiniere ex membro dei servizi, nel
carcere militare di S.Maria Capua Vetere da venerdì per
corruzione, e il broker finanziario Giovanni Carenzio, a
Poggio Reale. Con loro era stato arrestato anche
monsignor Nunzio Scarano, responsabile contabilità
dell’Apsa, a Regina Coeli. Sui presunti coinvolgimenti della
Gendarmeria vaticana, riportati dalla stampa, il portavoce
della Sala Stampa padre Federico Lombardi si è detto
«convinto che la Gendarmeria ha sempre agito con
competenza, correttezza e la dovuta collaborazione con i
competenti organi italiani». Fonti vaticane, riferisce l’Ansa,
segnalano che i servizi vaticani avevano segnalato ai
colleghi italiani i comportamenti anomali di Zito. Già a
novembre 2012 la Gendarmeria aveva formalmente
allertato l’Italia per «ulteriori delicati elementi, degni di
approfondimento» su Scarano, avvenuti fuori dal Vaticano.

ROMA. Sul caso del
trasferimento di 23 milioni
di euro dello Ior,
depositati su un conto
aperto presso il Credito
Artigiano, sembra
prospettarsi una richiesta
di archiviazione per l’ex
presidente Ettore Gotti
Tedeschi. A rischio di
richiesta di rinvio a
giudizio sono, invece,
Paolo Cipriani e Massimo
Tulli. I due – direttore
della banca vaticana il
primo e vicedirettore il
secondo – si sono dimessi
lunedì scorso. La procura
di Roma dopo tre anni ha
concluso l’inchiesta per
violazione delle norme
antiriciclaggio e a giorni
notificherà il relativo

avviso a Cipriani e Tulli
che, a norma dell’articolo
415 bis del codice di
procedura penale, anticipa
la richiesta di rinvio a
giudizio. Non sarebbero
invece emerse
responsabilità a carico di
Gotti Tedeschi. Sullo Ior è
intervenuto ieri il
presidente della Cei,
cardinale Angelo Bagnasco:
«Il Santo Padre più volte
ha detto che avrebbe fatto
una revisione e una
riforma dello Ior. Non so
se questo ultimo episodio
delle dimissioni sia legato
alla riforma, mi sembra
che sia un episodio che si
innesta in quella che è
l’intenzione e la volontà
precisa del Papa».

Terrore in provincia di Varese: ex comandante dei vigili
spara e ferisce gravemente sindaco e vicesindaco

Le armi tolte allo sparatore

Caso Scarano, padre Lombardi:
«Piena collaborazione con l’Italia»

Ior-Credito artigiano, verso richiesta 
di archiviazione per Gotti Tedeschi

L’APPUNTAMENTO
RIMINESE


